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BENEVENTO
Fondato nel 1892DELLUNEDI

«ANapoli esistono tante realtà po-
sitive. Proprio per questo è as-

sieme che bisogna muoversi per scon-
figgere i fenomeni legati alla devianza 
giovanile e porre un argine forte alla cir-
colazione delle armi», dice Antonio Bas-
solino, consigliere comunale, ex sinda-
co della città ed ex governatore.  A pag. 3

«L a pistola? Trovata sotto un’auto-
mobile». La confessione di Rena-
to Caiafa, il 19enne che ha spara-

to il colpo che ha ucciso Arcangelo Cor-
rera: «Abbiamo preso l’arma non sape-
vamo se fosse vera, poi è successa la di-
sgrazia. Volevamo solo giocare». L’inda-
gato atteso davanti al gip, si cerca ancora 
il suo cellulare.  A pag. 2

BUONGIORNO
IL PRINCIPE
DELLA DIFESA

Leandro Del Gaudio, Adolfo Pappalardo alle pagg. 3, 4 e 5

Bassolino: incoraggiamo
le tante realtà positive

Piazzetta Sedil Capuano dove è stato 
ucciso Arcangelo Correra: a terra i segni 
del sangue del 18enne NeaPhoto/A. Garofalo

L’intervista

Scontri a Bologna, Salvini:
«Chiudere i centri sociali»

di Francesco Nicola M. Petricone a pag. 43 

L’Europa dimostri
di saper fare da sola

«La pistola sotto un’auto
l’ho presa solo per gioco»

La confessione
BABYGANG

UN FENOMENO
IN CRESCITA

OVUNQUE

Due testi dello scrittore

Napoli avanti con McTominay, poi il pari Inter di Calha: gli azzurri restano in vetta

CON UN PIGLIO
DA LEADER
(E DA CONTE)

Buongiorno strepitoso.  Tira via 
la  ruggine  e  torna  al  top  della  
condizione dopo le amnesie della 
settimana scorsa. 

L’inviato Taormina nello Sport

LA TESTA È SALVA

Bruno Majorano, Eugenio Marotta, Pino Taormina e servizi nello Sport

«NAPOLI VA DISARMATA»
`DON PATRICIELLO: IL MODELLO CAIVANO FUNZIONA, SAVIANO SBAGLIA

Ajello, Bechis ed Errante 
alle pagg. 6 e 7

Dura polemica, il sindaco attacca il governo

Andrea Bassi

I l calcio d’inizio del secondo tem-
po della manovra di Bilancio sa-

rà dato oggi con la presentazione 
degli emendamenti al testo del go-
verno.

Continua a pag. 42

Il Fisco
Si lavora al taglio Irpef
benefici fino a 627 euro
per il ceto medio

di Mauro Calise a pag. 43

Gli errori dei Dem
e un futuro incerto

Il voto Usa / Le analisi

di Francesco De Luca

U n palo d’oro, quello colpito 
da Calhanoglu, infallibile ri-
gorista dell’Inter ma non ieri 

sera.  nello Sport

La Capria e quei versi
di Dylan Thomas
tra “Sud” e il mondo
Generoso Picone a pag. 12

Il nuovo libro di Di Fiore
Ecco “Le borboniche”
il ritratto di otto regine
fino a Maria Sofia 
Gigi Di Fiore a pag. 13

La madre del ragazzo che ha ucciso Arcangelo: «Ho fatto arrestare mio figlio, girano troppe armi»

Giuseppe Crimaldi

Sara Miglionico a pag. 9

Trump a Putin:
niente escalation

in Ucraina

La telefonata

di Guido Trombetti

U n'altra vittima giovanissima nel 
centro di Napoli. Pare per un as-
surdo gioco finito in tragedia.  

Forte  la  preoccupazione  che  simili  
episodi criminosi possano dar luogo 
a un fenomeno di assuefazione nell'o-
pinione pubblica.  Continua a pag. 42
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Perché rimettere il dolore al centro
delle formazione dei nuovi medici

Si lavora al taglio Irpef: benefici 
fino a 627 euro per il ceto medio

BABYGANG UN FENOMENO
IN CRESCITA OVUNQUE

Segue dalla prima

Alessandra Graziottin 

D olore:  è  l’esperienza  più  
universale,  presente  in  

ogni  essere  vivente.  Il  dolore  
punteggia, e a volte trafigge, la 
vita di tutti noi. Spesso ci colpi-
sce  per  un’infezione,  un  trau-
ma, un incidente, una malattia. 
Altre volte per colpi e crudeltà 
inimmaginabili da parte di chi 
dice di amarci o dovrebbe amar-
ci, perché genitore. Merita cono-
scere anzitutto la verità biologi-
ca del dolore, troppo spesso ne-
gata o minimizzata. Ho studiato 
il  dolore  per  tutta  la  mia vita  
professionale.  Cinque  sono  le  
certezze che ho compreso lavo-
rando e che definiscono la veri-
tà del dolore.

Prima  certezza:  il  dolore  è  
reale.  È  una sirena di  allarme 
che si accende per un danno bio-
logico, fisico, alla salute, da cau-
se interne o esterne al corpo. In-
dipendentemente  dal  tipo  di  
danno, è sotteso da un’infiam-
mazione, ossia un micro-incen-
dio  biologico  che  è  il  segno  
dell’emergenza,  se  non  della  
guerra, con cui il nostro eserci-
to, il sistema immunitario, en-
tra in azione per limitare il dan-
no e, se possibile, ripararlo. Do-
lore e infiammazione sono un 
binomio biologico indissolubi-
le. Il dolore è allora una perento-
ria richiesta d’attenzione e d’a-
iuto.  Questo urlo che il  corpo 
lancia quando subisce un dan-
no è tanto più intenso quanto 
maggiore è il  danno biologico 
che il  corpo in quel momento 
subisce, ancor più quando il fat-
tore nocivo diventa cronico. Va 
ascoltato con rispetto ed empa-
tia, e diagnosticato con compe-
tenza. Ed ecco il primo errore 
che anche molti medici fanno: 
“normalizzare” il dolore, mini-
mizzarlo,  banalizzarlo.  Allora  
viene definito “normale” il dolo-

re mestruale severo,  e  intanto 
l’endometriosi non riconosciu-
ta galoppa; è “normale” il dolore 
sessuale, e intanto il dolore vul-
vare diventa pervadente e le ci-
stiti  imperversano.  E  così  via.  
Oppure viene trattato come un 
sintomo  fastidioso  da  zittire  
con analgesici  sempre più po-
tenti, fino agli oppiacei. Il costo 
della negazione del  significato 
del dolore, e dell’infiammazio-
ne che lo sottende, è altissimo: 
non è possibile ridurlo in modo 
pragmatico, concreto ed effica-
ce, se non si diagnosticano con 
cura i fattori predisponenti, sca-
tenanti e di mantenimento sui 
quali  è  invece  indispensabile  
agire per tornare a uno stato di 
salute,  di  “restitutio  ad  inte-
grum”,  di  ritorno  all’integrità  
anatomica e  funzionale,  come 
dicevano gli Antichi.

Seconda  certezza:  il  dolore  
acuto è un avvertimento: ascol-
tami preoccupato, dormi preoc-
cupato. Cerca di ridurre o toglie-
re quel danno al più presto, se 
vuoi stare meglio. Il dolore cro-
nico è un nemico, poderoso, in-
sidioso, pervadente: perché peg-
giora l’infiammazione,  modifi-
ca le vie e i centri del dolore, e 
così diventa malattia in sé oltre 
a coinvolgere altri organi cau-
sando comorbilità.

Terza certezza: il dolore è un 
fiume,  che  ha  tanti  affluenti.  
Ciascuno parte  da un  organo:  
più  sono  gli  organi  coinvolti  
dall’infiammazione, dall’incen-
dio biologico non diagnosticato, 
maggiore è la portata del fiume, 
il numero di molecole infiam-
matorie che attivano i centri del 
dolore nel cervello, e maggiore 
è la gravità del dolore stesso e 
delle sue conseguenze, con pato-
logie sempre più difficili da cu-
rare, come succede nel dolore 
pelvico cronico.

Quarta  certezza:  il  dolore  è  

causa potentissima di stress bio-
logico, con aumento progressi-
vo del  cortisolo,  ormone dello 
stress che mette in allarme il si-
stema nervoso centrale e il cer-
vello viscerale.  Insieme dolore 
cronico, infiammazione e stress 
biologico sono una piovra mali-
gna che tutto divora: devastano 
il  sonno, causando irritabilità,  
ansia, aggressività e depressio-
ne; alterano i bioritmi circadia-
ni; danneggiano il sistema car-
diovascolare,  con  aumento  
dell’ipertensione;  divorano  
energia vitale che viene sottrat-
ta agli altri ambiti della vita, dal-
lo studio al lavoro, agli affetti, 
agli svaghi.

Quinta  certezza:  il  dolore  
coinvolge il microbioma intesti-
nale, il cervello viscerale e l’inte-
stino. Ben diceva Ippocrate, pa-
dre della Medicina,  2500 anni 
fa: «Tutte le malattie originano 
nell’intestino».  Oggi  sappiamo  
perché: l’intestino è l’organo im-
munocompetente  più  potente  
del corpo, molto vulnerabile al-
lo stress, oltre che all’alcol e al 
cibo  spazzatura.  Ecco  perché  
l’intestino  dà  sintomi  sempre  
più forti in parallelo al dolore, 
dovunque esso origini.  Quanti  
medici, quanti ginecologi chie-
dono: Come va di corpo? Ha sti-
tichezza o diarrea? Soffre di al-
lergie alimentari? Ha dolore ad-
dominale?

È dunque imperativo rimette-
re la conoscenza del dolore al 
centro della formazione dei me-
dici, insegnando a riconoscerne 
le  cause  predisponenti,  scate-
nanti e di mantenimento. Que-
sta è l’unica via perché il dolore 
acuto resti una sentinella di vi-
ta, un segnale da ascoltare con 
la massima attenzione e da trat-
tare tempestivamente con com-
petenza, rigore e dedizione.

www.alessandragraziottin.it
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Andrea Bassi

M a al di là delle proposte di modifica 
che arriveranno dai partiti di mag-

gioranza e di opposizione, la vera partita 
si giocherà su un punto: un nuovo taglio 
delle tasse per dipendenti,  pensionati  e  
autonomi. E sarà, se si riuscirà, concentra-
to sulla classe media. Le intenzioni del go-
verno le ha manifestate a più riprese il vi-
ce ministro all’Economia Maurizio Leo, il 
titolare della delega sul Fisco. L’intenzio-
ne è di ridurre il secondo scaglione dell’Ir-
pef, l’aliquota del 35 per cento che grava 
sui redditi tra 28 e 50 mila euro. Dai 51 in 
su si passa all’ultimo scaglione, il 43 per 
cento. L’intenzione è di riuscire a ridurre 
il prelievo di due punti percentuali, por-
tandolo al 33 per cento, usando i proventi 
del concordato preventivo biennale delle 
Partite Iva. Il “patto” con il Fisco andava 
sottoscritto dagli autonomi entro il 31 ot-
tobre. Lo hanno fatto in 522 mila, con un 
incasso per lo Stato di 1,3 miliardi di euro.

Soldi sufficienti, come ha calcolato la 
Fondazione nazionale dei  Commerciali-
sti, a ridurre la seconda aliquota dell’Irpef 
di un solo punto. Per portarla al 33 per 
cento servirebbero, sempre secondo i con-
teggi dei  commercialisti,  2,5 miliardi di 
euro. Nei prossimi giorni il governo pre-
senterà un decreto legge con la riapertura 
dei termini del concordato fino al 10 di-
cembre, con l’obiettivo di aumentare gli 
incassi e arrivare a raccogliere i soldi ne-
cessari alla riduzione di due punti dell’Ir-
pef per la classe media. Ma quali sarebbe-
ro i benefici per dipendenti, lavoratori e 
pensionati  di  questo  nuovo taglio  delle  
tasse? Ancora una volta a fare le simula-
zioni di quello che accadrebbe le ha fatte-
la Fondazione nazionale dei commerciali-
sti. Partiamo dalla prima ipotesi, quella 
considerata “minima”, di un taglio cioé, di 
un solo punto della seconda aliquota Irpef 
(dal 35 al 34 per cento). Con un’avverten-
za. Le tabelle prendono in considerazione 
la differenza tra le tasse versate da un ipo-
tetico contribuente nel 2024 con quelle  
che si troverebbe a versare nel 2025. Biso-
gna dunque considerare anche che il vec-
chio taglio  del  cuneo si  trasformerà da 
una riduzione dei contributi Inps e una 
detrazione fiscale sul lavoro. 

Questo cosa comporterà? Per le retribu-
zioni tra 30 e 35 mila euro, la decontribu-
zione era più favorevole della detrazione 
e il taglio di uno o due punti dell’aliquota 
Irpef,  non  basterebbe  a  compensare  la  
perdita subita nel passaggio da un regime 
all’altro. Dunque, a 30 mila euro di stipen-
dio, calcono i commercialisti, con una ri-
duzione al 34 per cento dell’aliquota Irpef 
si avrebbe una perdita di 101 euro l’anno. 
Lo stesso accadrebbe con una riduzione 
di due punti, al 33 per cento. A 40 mila eu-
ro di retribuzione le cose cambiano. Con 
un punto in meno di Irpef, il guadagno an-
nuale a questo livello di stipendio, consi-
derando anche il nuovo taglio del cuneo, 
sarebbe di 543 euro, che salirebbe a 627 
euro con un’aliquota al 33 per cento. A 60 
mila euro di retribuzione (che corrispon-
dono a 54 mila euro circa di reddito impo-
nibile), un lavoratore dipendente, con un 
taglio del secondo scaglione Irpef al  34 
per cento, avrebbe un beneficio di 220 eu-
ro l’anno, che raddoppierebbe a 440 euro 
se la tassa sulle persone fisiche scendesse 
al 33 per cento

Cosa accade invece, per pensionati e au-
tonomi, che a differenza dei dipendenti 
non beneficiano del taglio del cuneo fisca-
le? Il beneficio andrebbe da 20 a 220 euro 
all’anno, per pensionati e autonomi che 
guadagnano da 30 mila euro in su (il mas-
simo si toccherebbe a 50 mila euro). Bene-
ficio che raddoppierebbe fino a 440 euro 
nel caso in cui il taglio dell’Irpef fosse di 
due punti percentuali. Il beneficio del ta-
glio del cuneo fiscale riservato ai dipen-
denti, ha un effetto collaterale. Allarga la 
differenza della tassazione a parità di red-
dito tra categorie diverse. Un pensionato, 
rispetto a un dipendente, si ritrova con un 
minore reddito fino a 2 mila euro l’anno. 
C’è un altro punto, infine, finora sfuggito 
ai radar. I redditi medi, quelli da 50 mila 
euro in su, dal prossimo anno non avran-
no la franchigia di 260 euro sulle detrazio-
ni introdotta lo scorso anno per finanzia-
re il taglio del cuneo. Un mini aumento 
per i redditi da 50 a 75 mila euro, soglia 
dopo la quale scatta la nuova tagliola sugli 
sconti fiscali.
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Mauro Calise

A desso è fin troppo facile fare 
l’elenco  di  tutti  gli  sbagli  

che hanno condotto i democratici 
Usa alla disfatta. Il rischio, però, è 
mettere insieme cause di  lunga 
durata che riguardano la strate-
gia e l’identità del partito con er-
rori  più  recenti,  scelte  tattiche  
che hanno compromesso la possi-
bilità di una rimonta. Tenere di-
stinti i due piani è, invece, impor-
tante per provare a capire quali 
siano le chance dei democratici 
di risalire la china in tempi brevi.

Le cause storiche del  declino 
sono note da tempo e la sconfitta 
le sancisce in modo inequivocabi-
le. Si possono riassumere in due 
termini, che si alimentano a vi-
cenda: wokismo e populismo. Il 
primo riguarda il principale col-
lante ideologico delle elite liberal 
nell’ultimo decennio, il mix di po-
litically correct e cancel culture 
che  ha  alimentato  l’odio  delle  
classi meno agiate nei confronti 
di quelle più ricche, percepite co-
me «saccenti pontificatori» di va-
lori estranei al sentimento popo-
lare. Il populismo è la faccia eco-
nomica di questa avversione cul-
turale, affonda le sue radici nella 
perdita di potere di acquisto dei 
ceti medi ed operai per i processi 
di globalizzazione che hanno do-
minato la scena industriale degli 
ultimi quindici anni. Con la delo-
calizzazione di  gran parte delle  
attività produttive a vantaggio dei 
paesi emergenti e dell’establish-
ment finanziario che questi pro-
cessi ha guidato.

I democratici hanno fatto poco 
o niente per ovviare al primo fat-
tore, mentre hanno provato a in-
vertire almeno in parte il secondo 
immettendo negli ultimi anni fiu-
mi  di  danaro  a  sostegno  della  
creazione  e/o  importazione  di  
nuove fabbriche in America. Non 
abbastanza,  però,  per  cambiare  
la percezione dell’elettorato, com-
plice anche una inflazione che ha 
peggiorato le condizioni di vita a 
dispetto della piena occupazione. 
Wokismo e populismo anti-elite 
sono così risultati il motore prin-
cipale del ritorno di Trump. E re-
steranno anche in futuro due pe-
santi handicap per una riscossa 
democratica.

Sembrerebbe, quindi, più profi-
cuo  capire  quali  siano  stati  gli  
sbagli tattici, e se almeno questi 
appaiano più facilmente recupe-
rabili. Il più evidente riguarda le 
responsabilità di Biden. Cosa sa-
rebbe cambiato se il presidente si 
fosse  dimesso  almeno un  anno 
prima, quando già erano dram-
maticamente evidenti i segni del 
suo  decadimento  mentale?  A  
quel punto il partito avrebbe po-
tuto svolgere primarie regolari e 
approfittare di un vero processo 
di selezione del candidato miglio-
re, e della enorme e prolungata vi-
sibilità mediatica che si accompa-
gna a questo evento. Kamala Har-
ris ce la ha messa tutta, ma è ap-
parso  subito  evidente  che  non  
aveva l’empatia e il carisma che 
sono stati così importanti per l’af-
fermazione di Trump. E vincere 

una sfida tanto impervia e contro-
corrente senza un leader di fortis-
simo impatto si è rivelato impos-
sibile.

Ancor più alla luce dell’altro er-
rore fatale dei democratici, l’ave-
re incentrato buona parte della lo-
ro partita contro Trump sui suoi 
problemi giudiziari. Questa è sta-
ta l’ennesima riprova di quanto 
poco la nomenklatura – e gli opi-
nionisti  –  democratici  abbiano  
compreso  il  legame  tra  l’ex  e  
neo-presidente e il proprio segui-
to. Un legame fideistico che non 
ha dato nessun peso alle accuse 
di comportamenti illegali, consi-
derate come l’ennesima prova di 
una congiura delle solite élite. Se i 
democratici volessero sperare di 
riprendersi la presidenza dovreb-
bero, dunque, quanto meno ab-
bandonare  la  criminalizzazione  
di Trump, che ha solo contribuito 
a compattare il fronte avversario. 
E puntare tutte le proprie carte su 
una  leadership  profondamente  
innovativa,  capace  innanzitutto  
di squarciare quel velo di perbeni-
smo e presunzione che aliena l’e-
lettorato popolare.

Non è detto che sia sufficiente. 
Diversamente dagli scontri recen-
ti,  la  vittoria dei  repubblicani  è  
stata netta. Hanno incrementato i 
propri voti in tre quarti delle con-
tee del paese, controllano entram-
be le camere e, accanto a Trump 
hanno un vice ambizioso e con un 
pedigree culturale di tutto rispet-
to. Senza contare il jolly di Elon 
Musk, che ha già cominciato a in-
tervenire sui fronti più disparati, 
compreso quello delle guerre in 
corso.  Solo  in  misura  limitata,  
dunque, il futuro dipenderà dalla 
reazione democratica, molto ar-
dua e – al momento – alquanto 
improbabile. Le chiavi della Casa 
Bianca sono saldamente nelle ma-
ni repubblicane. Per perderle, do-
vranno fare molti errori. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Guido Trombetti

E ppure il massimo che si può fare, 
vincendo le emozione che si av-

verte per ogni giovane vittima di un 
atto violento, è provare a ragionare. 
Fissando  i  termini  della  questione.  
Che sia o meno un evento legato a un 
gioco resta l'orrore per il fatto che un 
ragazzo giri armato di pistola. Trop-
po facile procurarsi un'arma da fuo-
co. Troppo semplice andarsene in gi-
ro armati.

Volendo collocare, sia pure grosso-
lanamente,  questo  genere  di  cose  
dentro un ambito di carattere genera-
le ritengo vada letto come derivazio-
ne del fenomeno delle baby gang. Che 
prevede che si giri armati. Per aggre-
dire o far le stese. Fenomeno purtrop-
po in crescita in tutta l'Italia. Forse 
addirittura, per quanto sia parados-
sale, esso si sviluppa, in particolare 
qui a Napoli, anche in conseguenza 
dei  successi  del  lavoro  delle  forze  
dell'ordine e della magistratura. Che 
hanno smantellato le famiglie crimi-
nali tradizionali. Le quali per compie-
re i loro traffici criminosi in qualche 
maniera controllavano il  territorio.  
Farne però un'espressione di delin-
quenza tutta napoletana è un errore. 
Sul sito del ministero degli interni si 
legge  in  proposito  “l’identikit  delle  
baby gang restituisce in media la foto-
grafia di gruppi diffusi in tutte le re-
gioni, con una leggera prevalenza nel 
Centro-Nord. Composti da circa 10 ra-
gazzi, tra i 15 e i 17 anni, spesso italia-
ni, senza un'organizzazione struttu-
rata né la distinzione di compiti all'in-
terno,  compiono  azioni  violente,  
spesso  senza  moventi  specifici,  
espressioni di un disagio derivante il 
più delle volte da mancata inclusione 

o assenza di modelli di riferimento 
all'interno della famiglia. Per amor di 
Dio lungi da me voler annacquare tut-
to  ciò  annegandolo  “nell’accade  
ovunque”.

Si sono sviluppate varie teorie per 
spiegare il fenomeno. Secondo alcu-
ne di esse le baby gang fioriscono in 
un contesto di carenza della qualità 
della vita familiare ed affettiva nella 
quale sono cresciuti i ragazzi.

«Altre teorie razionaliste - si legge 
su Verisure - sostengono la tesi secon-
do cui l’adesione alle baby gang è vo-
lontaria  e  spontanea,  quindi  non  
strettamente collegata al contesto fa-
miliare di bambini e ragazzi coinvolti 
…i giovani, influenzati da determina-
ti contesti valoriali, scelgono la stra-
da delle baby gang per ottenere un 
guadagno in termini economici o di 
autostima. Vi sono poi le teorie che 
fanno leva sul concetto di aggressio-
ne-frustrazione. In questo senso, il fe-
nomeno delle baby gang avrebbe ori-
gine nella psiche di soggetti frustra-
ti». Queste analisi,  che non sono le 
uniche possibili, servono ad indicare 
quanto sia complicato il problema. E 
di conseguenza difficile individuare 
contromisure. 

Come già detto moltissime volte ci 
sono due fronti sui quali muoversi. 
Quello tattico e cioè riferito alla ne-
cessità di arginare il fenomeno hic et 
nunc. Che non può che utilizzare tra 
gli altri strumenti quello della repres-
sione. Parola ripugnante ma purtrop-
po  non  sostituibile.  Bisogna  rasse-
gnarsi a rinunciare a un pizzico di li-
bertà  individuale  accettando,  ad  
esempio durante la movida, di essere 
fermati e, perché no, perquisiti dalle 
forze dell’ordine. La cosa infastidisce 
il singolo cittadino. La persona per 

bene. Il ragazzo che va in giro soltan-
to per procurarsi un po’ di svago. Ma 
nelle situazioni emergenziali non c'è 
scelta. Indispensabile poi un'azione a 
tappeto per ridurre l'incredibile nu-
mero di armi da fuoco in circolazio-
ne, innanzitutto individuando i luridi 
mercanti.

Certamente poi c'è una dimensio-
ne strategica. Che se messa in campo 
seriamente produrrà effetti in un or-
dine di tempo medio-lungo. Tutti so-
no chiamati a far la loro parte. Le par-
rocchie e i centri sociali. Le istituzio-
ni culturali e non. Ma innanzitutto la 
scuola e le famiglie. Sì le famiglie. Che 
sono la prima fonte di insegnamento 
valoriale per i  ragazzi.  Una piccola 
parte dei problemi è certamente lega-
ta alla mancanza di controllo che le 
famiglie esercitano sui minori. Liberi 
di andarsene in giro fino a notte fon-
da senza dover rendere conto a nes-
suno. Ma la scuola resta la sede prin-
cipale dell'educazione alla conviven-
za. Dove si  imparano fondamentali  
nozioni disciplinari. Ma anche a vive-
re insieme senza ricorrere a prepo-
tenze o a fenomeni di bullismo. La 
scuola, lo so può apparire retorico, è 
la casa madre nella costruzione della 
coscienza critica e civile dei giovani. 
Ovviamente  alla  scuola,  agli  inse-
gnanti,  oltre  che  i  mezzi  necessari  
per operare va restituito il prestigio 
che diciamo la verità si è un po’ dis-
solto. E certamente non per colpa de-
gli insegnanti. Nella mia esperienza 
di genitore, ed oggi di nonno, ho in-
contrato decine e decine di docenti 
che si impegnano allo spasimo. Pur 
sommersi da una montagna di attivi-
tà burocratiche e di relazioni e contro 
relazioni. E pur dovendo difendersi 
da forme di sindacalismo deteriore 
dei genitori a difesa dei figli. Mi rendo 
conto che queste ultime righe posso-
no apparire un po’ confuse. Ma le ho 
scritte nella certezza che soltanto con 
la rinascita della scuola e della digni-
tà della docenza si potranno ottenere 
nei tempi medio-lunghi risultati  si-
gnificativi. 
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«Caro sindaco, 
io genitore ho paura!»
Sono napoletano e padre di due 
ragazzi adolescenti. A Napoli, 
ahimè, si continuano a 
registrare le morti di 
giovanissimi. Il fenomeno mi 
crea particolare sconforto e 
agitazione. I ragazzi si fanno 
una guerra spietata e nella notte 
vanno in giro armati e 
frequentano le stesse zone dove 
si ritrovano i miei figli. A 
seguire i fatti di cronaca sembra 
che la vita al cospetto di motivi 
futili non valga nulla. Se 
calpesti un piede per sbaglio 
oppure incroci lo sguardo o 
chiedi di spostare un motorino, 
rischi di essere sparato e di 
finire ammazzato. Ebbene da 
genitore sono profondamente 
preoccupato e vorrei tanto che 
la questione fosse affrontata e 

risolta. Non posso recludere in 
casa i miei figli. Non riesco a 
fargli comprendere che il 
pericolo è dietro l’angolo. Loro 
purtroppo, vista la 
giovanissima età, non la 
percepiscono. Chiedo, allora, a 
un genitore, come lo è anche lei, 
cosa bisogna fare subito e 
nell’immediato. Non possiamo 
più stare fermi ed inermi. 
Rischiamo che la vicenda si 
allarghi a dismisura e le 
conseguenze le sconteremo su 
più aspetti. Bisogna che lei in 
prima persona scenda in campo 
e chieda aiuto allo Stato. Noi 
genitori siamo al suo fianco, ma 
la prego faccia tutto quanto sia 
possibile e anche impossibile. 
Viviamo un forte disagio sociale 
e dobbiamo affrontarlo 
insieme. La esorto a chiedere 
sostegno a noi genitori, perché 
sono certo non glielo faremo 
mancare. 

Nicola Campoli
Napoli 

Napoli che rinasce
e Napoli in miseria
Posso mettere nero su bianco 
un pensiero che a molti non 
piacerà? A Napoli stiamo 
avendo un turismo in crescita, 
alcuni ricercatori stanno 
rientrando in Italia e tante altre 
ottime notizie. Ma continuiamo 
ad avere un alto numero di 
persone che non sono andate a 
scuola. Un alto numero di 
persone che non hanno un 
lavoro regolare (e non avranno 
una pensione decente; cosa 
ancora più preoccupante). 
Considererò migliorata Napoli, 
quando questi indicatori di 
miseria sociale, prima ancora 
che economica, saranno 
fortemente migliorati. Ci 
vorranno anni.
 Daniele Barattelli

Napoli

Passioni & sentimenti Segue dalla prima
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VOTO USA, GLI ERRORI 
DEI DEMOCRATICI
E UN FUTURO INCERTO Francesco Nicola M. Petricone

S i  vince,  si  perde  tutti  insieme.  Il  
giorno dopo la sbornia delle elezio-

ni in America, l’Ue si sveglia con il mal 
di testa di chi fatica a riprendere la gior-
nata. Con l’incertezza di quello che ac-
cadrà nell’era post trumpiana, a Buda-
pest è andata in scena la rappresenta-
zione della necessità che l’Europa non 
si separi. Proprio ora. Nel momento in 
cui  Washington  e  Mosca  torneranno  
presto a parlarsi da amici, dialogando 
sulla testa di Kyiv che assiste sempre 
più incredula ai contatti tra il presiden-
te che due anni fa ha deciso di sferrare 
l’attacco finale alla sua indipendenza e 
Trump, che dichiara di voler invertire 
la rotta finora seguita dal suo predeces-
sore.

E l’Europa? Giunta al quinto atto, la 
Comunità Politica Europea si riunisce 
anche per studiare il da farsi sul suo fu-
turo, stretta tra l’autarchia della Cina e 
del  paese  aggressore  dell’Ucraina  ad  
Oriente e  il  nuovo fronte occidentale  
aperto dal tycoon. Perché è chiaro che 
anche Trump cercherà di entrare nella 
storia, sempre a modo suo. Magari co-
minciando con il mettere la sua imma-
gine al posto di quella di Franklin sul di-
ritto del biglietto da cento dollari, sul 
rovescio inserendo la residenza di Ma-
r–a–Lago o la Trump Tower invece di 
Indipendence Hall.  Provocazioni? È il 
momento questo in cui il neoeletto ha 
in mano tutto: più di trecento grandi 
elettori, maggioranza alla Camera dei 
Rappresentanti e al Senato, oltre quat-
tro milioni di voti in più della sua rivale. 
Gioco, partita e incontro. “Mi pare che 
l’Europa debba trovare una quadra e 
prendere le misure di sé stessa” ha ba-
nalmente ricordato il nostro presidente 

del Consiglio, Giorgia Meloni, al termi-
ne della riunione del Consiglio a Buda-
pest.  Perché  è  vero  che  all’indomani  
dell’elezione di Trump riemergono i di-
battiti su competitività e introduzione 
di dazi. L’Europa però ne era stata inve-
stita già mesi fa, dopo l’approvazione 
dell’Inflation  Reduction  Act,  il  piano  
imponente di aiuti di Stato voluto da Bi-
den per proteggere l’economia america-
na.

È quindi arrivato il momento di non 
chiedere agli Stati Uniti d’America che 
cosa possono fare per l’Europa ma quel-
lo che l’Unione europea deve fare per sé 
stessa. Visto che Trump ha già indicato 
la rotta che seguirà. Anche sul fronte 
della Difesa, dove invece è necessario 
l’Ue imbocchi il bivio di maggiori inve-
stimenti, adeguando gli strumenti ne-
cessari, a cominciare dal Patto di Stabi-
lità. Scelte strategiche che necessitano 
di risorse per essere realizzate e certo 
non potranno ricadere su cittadini e la-
voratori.

Ancora in atto, l’aggressione ad un 
paese candidato ad entrare nell’Unione 
europea da parte di uno Stato con dirit-
to di veto nel Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite dovrà terminare solo 
con una pace giusta e duratura per l’U-
craina. Non con la resa e men che meno 
l’annessione dei territori occupati dal 
presidente del paese aggressore, Putin. 
Che  anche  dopo  l’elezione  di  Trump  
non smette di essere ricercato dalla Cor-
te penale internazionale per i crimini di 
guerra di sequestro e deportazione di 
minori ucraini, a migliaia ancora. Ma 
questo, purtroppo, non gli impedirà di 
far visita al nuovo presidente degli Stati 
Uniti, paese che come il suo ha ritirato 
la firma dallo Statuto di Roma.
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E ADESSO L’EUROPA DIMOSTRI
DI SAPER FARE DA SOLA

Alessandro Campi

L e recenti elezioni per la Casa Bianca hanno 
confermato, nel caso ce ne fosse ancora biso-

gno, che i sondaggi d’opinione riferiti alla sfera 
politica sono sempre più inesatti e inattendibili (a 
quanto pare lo sono un po’ meno quelli sui gusti 
dei consumatori che orientano le scelte produtti-
ve e pubblicitarie delle aziende, altrimenti il capi-
talismo consumista sarebbe finito da un pezzo). 

Le indagini demoscopiche che precedono il vo-
to dovrebbero cogliere, se non il risultato esatto 
di una competizione, almeno le linee di tendenza 
prevalenti tra i cittadini. Accade invece, ormai 
con troppa frequenza, che si diano per vincenti 
quelli che poi risultano i perdenti (e viceversa). Il 
che significa che invece di fotografare gli orienta-
menti presenti nella società e i rapporti di forza 
realmente esistenti tra le diverse forze politiche, 
si deformano o ignorano i primi e si steccano di 
conseguenza i secondi. 

Perché ciò accade? Proviamo a indicare (e a di-
scutere) sei possibili ragioni. La superficialità e 
frettolosità con cui i sondaggi vengono realizzati. 
L’errore in buona fede dei sondaggisti. La colpa 
volontaria dei medesimi. L’indisponibilità degli 
indagati a dire ciò che pensano. La composizione 
sempre più frammentata delle società contempo-
ranee. L’inafferrabilità strutturale dei sentimenti 
politici collettivi. 

Fare sondaggi approfonditi e seri è, per comin-
ciare, molto costoso e richiede competenze alte. 
Le rilevazioni sfornate a getto continuo e realiz-
zate  a  basso costo,  con personale  magari  non 
sempre all’altezza, sono per definizione poco si-
gnificative. Quella dei sondaggi è ormai un’indu-
stria fiorente, un mercato nel quale sono entrati 
in tanti (forse in troppi), in Italia come altrove. 
Anche perché i media, dalla carta stampata alla 

televisione, ne sono consumatori voraci,  senza 
troppo interrogarsi sulla loro qualità e veridicità. 
Evidentemente si ritiene che un articolo o com-
mento accompagnato da qualche dato statistico, 
da una tabella o torta con percentuali, risulti più 
credibile anche quando il dato è in realtà lasco o 
approssimativo. 

Il secondo caso, quello dell’errore in buona fe-
de, prevede due varianti. Quando il sondaggista 
che fa una ricerca su committenza finisce invo-
lontariamente  per  assecondare  i  desideri  o  le  
aspettative di quest’ultima, dicendole ciò che que-
st’ultima vuole sentirsi dire. Oppure quando il  
sondaggista, senza nemmeno rendersene conto, 
finisce per sovrapporre le proprie simpatie o spe-
ranze politiche a quelle della popolazione che sta 
studiando. In quest’ultimo caso, il partito preferi-
to o vincitore è quello che vorrebbe lui, non quel-
lo che risulta dalle scelte effettive di chi poi vota. 

Ma il caso peggiore è evidentemente quello del-
la colpa volontaria, della deformazione delibera-
ta. L’impressione è che nelle democrazie contem-
poranee, proprio a causa dell’instabilità che le ca-
ratterizza, a sua volta causata dal modo con cui 
gli elettori cambiano sempre più rapidamente di 
umore, i sondaggi siano diventati uno strumento 
indiretto di lotta politica. Non vengono realizzati 
per capire “l’aria che tira” effettivamente, ma per 
orientare in modo subdolo, attraverso una par-
venza di neutralità e scientificità, le scelte dei cit-
tadini. Sono dunque uno dei tanti mezzi con cui 
oggi, in un’epoca di credenze deboli e precarie, si 
prova a indirizzare, anzi a determinare, le scelte 
popolari. Si indica un vincitore, non perché po-
tenzialmente lo sia, ma per tirargli strumental-
mente la volata. Potremmo definirle previsioni 
fatte con la speranza che ai realizzino. 

D’altronde non è un caso che leader e partiti 
abbiano spesso dei sondaggisti personali o che 

operano in esclusiva per loro conto. Perché han-
no fiducia nella loro professionalità o perché li 
considerano in qualche modo dei collaboratori 
legati alla loro stessa causa politica? 

Quarto punto. Nei sondaggi politici si sarà no-
tato che esiste sempre una quota molto alta di 
persone che non rispondono e che non prendono 
posizione. Perché hanno le idee confuse. Perché 
non hanno alcuna idea da esprimere. Perché vo-
lontariamente non intendono schierarsi su que-
stioni che semplicemente non li appassionano. 

Nella categoria “non risponde” dei sondaggi c’è 
di tutto. Ma tale quota è spesso talmente alta, spe-
cie quando si tratta di rilevazioni politiche, che 
viene da chiedersi se alla fine non siano proprio 
loro, quelli che (per qualunque ragione) non ri-
spondono, gli arbitri effettivi dei risultati di una 
contesa elettorale. Le loro opinioni, al dunque de-
cisive, semplicemente sfuggono a chi dovrebbe 
individuarle con anticipo. 

Un sondaggista a questo punto spiegherebbe 
che esistono strumenti ben precisi per ridurre al 
minimo le distorsioni derivanti dalle mancate ri-
sposte a un’indagine demoscopica (come ci sono 
strumenti per correggere le distorsioni derivanti 
anche dalle risposte che vengono date: imprecise 
perché talvolta lo sono anche le domande). Ma 
forte è l’impressione che i sondaggi contempora-
nei spaccino per orientamenti maggioritari o do-
minanti quelli che altro non sono che i pensieri 
espressi da pezzi minoritari (per quanto corposi) 
dell’opinione pubblica. 

Più interessante è forse il quinto punto, relati-
vo ai cambiamenti sociali profondi che hanno in-
vestito ormai da qualche anno le nostre società. 
L’attendibilità di un’indagine demoscopica si ba-
sa, dal punto di vista tecnico, sulla qualità del 
campione statistico su cui si lavora: per quanto ri-
stretto dovrebbe sempre essere rappresentativo 
della popolazione sulla quale si indaga. Il proble-

ma è che sino a poco tempo fa esistevano ancora 
blocchi o gruppi sociali sufficientemente compat-
ti e riconoscibili, che esprimevano al loro interno 
valori, aspirazioni, sentimenti a loro volta relati-
vamente omogenei. Oggi la frammentazione so-
ciale – e con quest’ultima quella delle opinioni, 
dei gusti, delle preferenze, delle aspettative – ha 
invece raggiunto livelli talmente grandi da rende-
re difficile costruire campionamenti affidabili. 

L’esplosione su scala globale dei social media e 
della comunicazione digitale ha infatti creato un 
contesto sociale nel quale ogni singola persona 
tende ormai a rappresentare un universo a sé. Si-
no a qualche anno fa, venute meno le tradizionali 
classi sociali o comunità di appartenenza, si par-
lava di una tendenza sempre più forte verso la tri-
balizzazione  e  il  micro-comunitarismo.  Siamo  
andati oltre, verso una crescente soggettivazione 
delle  credenze  e  dei  comportamenti.  Difficile  
dunque  individuare  linee  comuni  di  pensiero  
quando ogni individuo pensa in un modo che si 
vuole (e spesso è) autonomo e specifico. 

Ed eccoci all’ultimo punto. La politica è per de-
finizione il regno dell’irrazionalità e dell’emotivi-
tà. Gli umori collettivi, a loro volta, sono sempre 
per definizione instabili e cangianti, come lo è del 
resto la psicologia individuale.  I  fattori  esterni 
che li influenzano sono tanti e sempre diversi. In 
un’epoca,  come la  nostra,  sempre più  segnata  
dall’instabilità – tra guerre, emergenze sanitarie 
e climatiche, crisi economica, paure varie sul fu-
turo – è davvero difficile, se non impossibile, pen-
sare di poter fissare in modo netto gli stati menta-
li di una vasta collettività, tantomeno di preveder-
ne le scelte e i comportamenti effettivi. La rileva-
zione fatta oggi, già non vale domani. 

Il risultato di tutti questi fattori è quello che ve-
diamo: il mondo reale va da una parte, i sondaggi 
implacabilmente dall’altra. 
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